2/8/2004 – Mattina

Registrazione della Mamma di Francesco:

“Ciao sono Giovanna detta monna Pica, e vi voglio raccontare la storia del mio piccolo Francesco. E’ nato ad Assisi nei primi mesi dell’anno 1182, è stato Battezzato con il nome di Giovanni in onore del Battista, ma mio marito Pietro Bernardone, volle aggiungere il nome di Francesco per amore della Francia, luogo preferito del suo fortunato commercio. Nella primavera dell’anno 1202 ci fu la guerra tra Perugia ed Assisi, Francesco fu fatto prigioniero nella battaglia di Collefermo, ma dopo un anno lo liberarono perché erra ammalato.  La felicità che ho provato per il ritorno del mio ragazzo è stata immensa. Ho versato lacrime di gioia quando l’ho visto ritornare. E’ arrivato stanco, ammalato, deperito, un ragazzo diverso da quello che mi ricordavo, pieno di vita, spensierato e un po’ gaudente.

Ho trascorso mesi pieni di paura e di angoscia per la sua sorte. Nessuno sapeva dove si trovasse, se era ancora vivo o morto. Ora finalmente è tornato!

Gli amici lo vengono a chiamare ma lui si fa negare. Trascorre molto tempo solo, fa lunghe passeggiate nei dintorni. Qualche volta aiuta suo padre nel negozio, ma ogni scusa è buona per scappare via.  Pietro di Bernardone si lamenta sempre con me e mi rimprovera di essere troppo tenera con lui, di non avergli insegnato il valore del denaro. Chissà cosa avrà turbato la mente di mio figlio!

Ultimamente non va più volentieri in negozio e quando rimane solo, preferisce regalare le stoffe ai poveri anziché venderle.

Capisco che bisogna dare l’elemosina a chi non ha nulla, ma penso che Francesco stia esagerando!  Le sue compagnie sono cambiate, ora frequenta straccioni, malati e Pietro si è talmente arrabbiato  che lo ha picchiato per la prima volta e lo ha chiuso a chiave in casa. Ogni giorno, senza essere visto,m porto il pranzo a Francesco e lo trovo sempre assorto nei suoi pensieri ora davanti alla finestra, ora sul  balcone, ora sul letto. Non risponde, forse è arrabbiato anche con me! Questa situazione mi sta distruggendo. Cosa ha Francesco? Il suo sguardo è assente, sta forse diventando pazzo?  Ha forse ragione il padre?  Quando riesco a parlarci fa dei discorsi strani, dice che vuole andare via. Quanti ragazzi vorrebbero vivere in questa casa al suo posto e lui invece vuole andarsene. Ci rassicura dicendo che ci vuole bene, ma non capisce che questi discorsi mi fanno stare male?

Tutte le notti piango perché non riesco a sopportare la vista di mio figlio così malato. E’ una disgrazia avere un pazzo in casa, ma i sintomi della malattia sono ormai inconfondibili, li ha confermati anche il più bravo medico di Assisi.

Pietro e io non sappiamo più a chi rivolgerci per poterlo curare.

Ti prego, Signore, perché mio figlio riacquisti la ragione e possa tornare a vivere una vita normale come prima!!

Il cda colora la casa di Francesco e nel frattempo tutti disegnano sul quaderno delle Buone Abitudini il ritratto della Mamma di Francesco (come la immaginano, con che vestiti ecc. ecc.)

2/8/2004 – Pomeriggio

I lupetti al suono della musicano trovano in mezzo alla cartina di Assisi, il Crocifisso di San Damiano ed inizia la storia registrata:

Non so più da quanto tempo mi trovo qui, un questa chiesina.

Prima almeno vedevo qualcuno, il curato veniva a celebrare la Messa e qualche contadino, dopo il lavoro, entrava e pregava, qualche bambino mi portava un mazzetto di fiori di campo, dei viandanti si fermavano a riposare. Poi, col tempo, le visite si sono diradate, i temporali hanno incominciato a rovinare il tetto e il pavimento si  riempiva d’acqua ogni volta che pioveva; la neve degli ultimi anni ha finito per farlo crollare completamente.

Ora ho solo la compagnia di qualche lucertola, che ha trovato riparo tra i mattoni, i pipistrelli, che volano indisturbati, gli uccelli che dal vicino albero di fico vengono a curiosare e d’estate si riempie l’aria del dolce canto delle cicale.

Oggi è accaduto qualcosa di strano; ho sentito dei passi avvicinarsi, aprire la porta ed è entrato Francesco. Il giovane, ben vestito, si guardava intorno con aria meravigliata e spaesata, certo, lui abituato a tante ricchezze non riusciva a capacitarsi di tanta povertà.

Si è avvicinato a me e si è inginocchiato. Ha pregato ed ho capito che nel suo animo, ultimamente tanto turbato, c’era posto anche per me.

L’ho chiamato per nome e si è girato spaventato, perché non riusciva a capire da quale parte provenisse la voce. Al secondo richiamo è rimasto ammutolito perché ha capito che ero io che lo chiamavo. Gli dissi “Francesco, va’ e ripara la mia Chiesa che, come vedi, va tutta in rovina” e lui prontamente ha risposto di sì.

Mi è sembrato molto sincero anche se so che dovrà ancora superare molti ostacoli.

Sono sicuro che da questo momento vivrà sempre ascoltando i miei consigli, i miei messaggi, sempre attento a non perdere il più piccolo segno che gli manderò.

Il cda colora la strada che dalla casa di Francesco porta a San Damiano e colora S. Damiano e tutti disegnano sul quaderno delle buone abitudini, la Croce di San Damiano con la frase che il crocifisso ha detto a Francesco!

Poi diamo il foglio per far preparare alle sestiglie la canzone “Forza Venite Gente” con i personaggi e mimata.  (Da presentare alla sera al momento della preghiera)

FORZA VENITE GENTE

	Personaggio
	Testo

	Coro
	Forze venite gente che in piazza di  va un grande spettacolo c’è.

Francesco al padre la roba ridà.

	Padre
	Rendimi tutti i soldi che hai.

	Francesco
	Eccoli, i tuoi soldi tieni padre sono tuoi, eccoti la giubba di velluto se la vuoi.

Non mi serve nulla, con un saio me ne andrò.
Eccoti le scarpe, solo i piedi mi terrò.

Butto via il passato, il nome che mi hai dato tu.

Nudo come un verme non ti devo niente più.

	Chiara
	Non avrai più casa, più famiglia non avrà.

	Francesco
	Ora avrò soltanto un padre che si chiama Dio.

	Coro
	Forza venite gente che in piazza si va, un grande spettacolo c’è.

Francesco al padre la roba ridà.

	Padre
	Figlio degenerato che sei.

	Chiara
	Non avrai più casa, più famiglia non avrai.

Non sai più chi eri, ma sai quello che sarai.

	Francesco
	Figlio della strada, vagabondo sono io.

Col destino in tasca ora il mondo è tutto mio.

Ora sono un uomo perché libero sarò.

Ora sono ricco perché niente più vorrò.

	Chiara
	Nella sua bisaccia pane e fame e poesia.

	Francesco
	Fiori di speranza segneranno la mia via.

	Coro
	Forza venite gente che in piazza si va, un grande spettacolo c’è.

Francesco al padre la roba ridà.

	Chiara
	Francesco ha scelto la sua libertà

	Padre
	Figlio degenerato che sei!

	Coro
	Figlio degenerato che sei!

	Chiara
	Ora sarà diverso da noi!….


La preparano o di branco. Si scelgono i personaggi principali e il resto del branco fa parte del coro!!

Viene presentata la sera al termine della serata prima della preghiera!!
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